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Editoriale 

L'economia italiana 
ha i conti in rosso 
C'è chi provvede? 
SILVANO ANDRIANI ~ " 

G ì siamo: ciò che per alcuni mesi è stato pre-
• conizzato da noi e da altri, soprattutto' da 

Bruno Visentini. ora il ministro delle Finan
ze ha dovuto pubblicamente ammettere. II 

•«—•OHM tasso di incremento delle entrate tributarie 
risulta, nella prima parte dell'anno, di poco 

superiore alla meta di quello preventivato nel bilancio 
dello Stato. Ciò significa che. se la tendenza non :-arii 
modificata, l'ammanco nelle entrate sarà quest'anno 
di circa ventimila miliardi, già scontando gli effetti della 
manovra fiscale in corso. 

' Il tentativo del ministro di riversare sul Parlamento, 
che non approverebbe in tempo le leggi finanziarie, o 
su campagne terroristiche fatte non s t ia bene da chi 
la responsabilità dell'ammanco è piuttosto patetico. La 
verità è che'siamo alla cronaca di un disastro annun
ciato, visto che 11 ministro e costretto ad ammettere che 
le cause dell'ammanco sono esattamente quelle che 
sei mesi fa gli avevamo pronosticato: la sottovalutazio
ne da parte del governo della tendenza recessiva in at
to e delle sue ripercussioni sul livello delle entrate e la 
scarsa consistenza delle misure fiscali una tantum, par
ticolarmente quella relativa alla rivalutazione dei beni 
jiziendali. . 

Un obiettivo, come quello dell'ultima Finanziaria. 
eli incrementare le entrate in misura doppia rispetto al 
tasso di crescita del prodotto lordo, avrebbe richiesto 
un impegno straordinario in termini di rigore e di rifor
ma fiscale. Nulla di tutto ciò era dato intrawedere in 
quella legge finanziaria, sicché I risultati non possono 
sorprendere. 

In ogni caso il risultato 6 che il deficit pubblico per 
quest'anno, al netto della manovra fiscale in corso, 
viaggia fra i 150 e i 160.000 miliardi. Questo ennesimo 
sfondamento viola tutti gli impegni assunti dal governo 
italiano con la Cee. -..,.... 

a la seduta della commissione Bilancio ilei 
Senato, svoltasi ieri, è risultata paradossale 
se si tiene conto che le rivelazioni del mini
stro Formica sono state fatte quando il mi
nistro Carli aveva appena terminato la sua 
appasstonata difesa del documento di pro

grammazione economico-finanziaria'' presentato dal 
SQvemo. Difesa dalla crìtica rivetta già nella relazione 

e) presidente della commissione, il de Andreatta, criti
ca che toccava II cuore della questione. Il documento 
del governo, infatti, appare più come un elenco di buo
ni propositi che come l'indicazione delle politiche ne
cessarie a realizzarle. Guido Carli, ancora una volta, è 
sembrato puntare tutto sul potere disciplinante delle 
decisioni della Cee in matena di politiche di bilancio, 
ignorando che dodici anni di adesione allo Sme non 
hanno impedito all'Italia di non ridurre il livello del de
ficit neanche di un 1%. 

Insomma, aiutati che Dio ti aiuta. Non c'è Cee che 
tenga, se il governo italiano continua a dar pròva di 
non 'essere in grado di governare bilancio ed econo
mia. 

t e dichiarazioni di Formica privano ora quel docu
mento governativo, dal quale dovrebbe avere inizio il 
cammino del bilancio dello Stato per il prossimo anno, 
di ogni residua credibilità. L'ammanco di ventimila mi
liardi per l'anno in corso a maggior ragione rimette in 
discussione tutte le previsioni per il prossimo anno. 

Decenza vorrebbe che il governo ritirasse questo 
documento, che non è una accettabile base di discus
sione, e lo riformulasse a partire dai nuovi dati e preci
sando le. politiche che intende seguire per l'anno in 
corso e per il prossimo anno per conseguire l'obiettivo 
più volte dichiarato di contenimento derdeficit. 

II. fatto é che il disordine e l'inconcludenza nel go
verno dell'economia in Italia divengono sempre più 
evidenti. Di conseguenza si accentua la tendenza desìi 
imprenditori Italiani a spostarsi in altri paesi, come di
mostrano, tra l'altro, le recenti dichiarazioni di De Be
nedetti, e cresce ta diffidenza della Cee nei nostri con
fronti. Gli effetti potrebbero essere alla lunga devastan
ti. Il tempo stringe: per operare una svolta nella politica 
economica e tornare in carreggiata senza traumi non 
abbiamo di fronte molto tempo. . 

Impennata di tensione istituzionale alla vigilia del dibattito sulla sfiducia posta dal Pds 
Montecitorio in subbuglio per una lettera alla lotti. Il de Zolla spara a zero sul Quirinale 

Cossiga contro tutti 
«Posso sciogliere le Camere quando voglio» 
D Gsm si ribella; ConFbrlani niente pace 
Pesante intervento di Cossiga alla vigilia del dibattito 
sulla mozione di sfiducia Pds al governo. «Decido 
solo io se sciogliere il Parlamento», avverte. La con
trofirma del governo? Se Andreotti non ci sta, si di
metta. Fallisce anche la missione di Forlani al Quiri
nale. E il Csm si ribella: 19 giudici approvano un do
cumento in cui dicono che Cossiga non può mette
re da parte Galloni. Oggi il plenum. 

CARLA CHILO OIOROIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Cossiga è ormai 
contro tutti. E ieri (proprio alla 
vigilia del dibattito sulla mo
zione di sfiducia del Pds al go
verno) ha lanciato un pesante 
avvenimento. In una lettera al
la tolti il presidente dice di es
sere il «giudice ultimo» che può 
decidere da solo lo sciogli
mento delle Camere. Un moni
to cosi duro che ha spinto il vi
cepresidente della Camera il 
de Michele Zolla a parlare di 
•colpo di Stato». Forlani ha ten
tato Ieri l'ultima carta per evita
re la completa rottura con Cos-

siga. Ma è fallita. Il suo incon
tro col presidente è andato 
male. E in questo clima sì apre ' 
oggi il dibattito sulla fiducia al ' 
governo: con il Psi che sta len-
tamente raffreddando il suo at
teggiamento verso Cossiga 
(«Ci ha rotto le scatole», ha 
detto il vicesegretario Di Dona
to). L'ultimo fronte aperto è 
quello col Csm. Oggi si svolge
rà regolarmente il plenum. E 
ieri 19 giudici hanno diffuso un 
documento in cui accusano il 
capo dello Stato di violare, la 
legge nel su Galloni, r.. 

PASQUALE CASCELLA NADIA TARANTINI. A PAQINA S Francesco Cossiga 

Bisogno di chiarezza 
wm Finalmente, oggi, la Camera potrà discutere di una parte 
almeno dell'infinita tematica politica e istituzionale che riem
pie da mesi i giornali e l'etere. C'è voluto lo strumento estre
mo della mozione di sfiducia perche ciò potesse accadere 
poiché il governo si è rifiutato di dare risposta a strumenti par
lamentari meno drammatici ancorché legittimamente am
messi dalla presidenza della Camera. Nessuno può decente
mente contestare il diritto-dovere del Parlamento di far senti
re la sua voce sul più grave intreccio di conflitti e di polemi
che che abbia coinvolto i vertici delle istituzioni. In pratica, fin 
da quando il Pds ha presentato le sue interpellanze, non c'è 
stato un solo giorno di respiro, e la immediata vigilia del di
battito ha costituito una drammatica conferma dello stato di 
sofferenza estrema dei rapporti istituzionali: un aperto con
trasto sulle condizioni a cui può esercitarsi il potere presiden
ziale di scioglimento delle Camere: un insanabile conflitto al
la gulda'del Csm; la conferma della totale rottura tra il presi
dente e il suo partito di origine. No, Andreotti non può cavar
sela ironizzando sul fatto che lui una maggioranza ce l'ha per 
respingere la mozione Pds. Il tema non è questo: il tema è di 
uscire dal ginepraio di una conflittualità a tutto campo, di af
frontare con rigore e, per quanto possibile, con serenità nella 
sede propria un confronto su questa crisi. La discussione, 
quella vera e responsabile, non ha mai nociuto alla democra
zia. Non può temerla o osteggiarla il presidente della Republi-
ca, non può sottrarvisi il governo, non possono sfuggirvi le for
ze politiche. Il Paese attende un messaggio che lo rassicuri. 

Formica costretto a ricorreggere la finanziaria. Il debito pubblico aumentato del 14% 

La voragine fiscale è di 20mila miliardi 
E De Benedetti annuncia: lascio l'Italia 
È allarme rosso per l'economia italiana. Il ministro delle 
Finanze, Rino Formica, indica in 20mila miliardi la cifra 
della voragine fiscale che vanifica, di fatto, la manovra 
del '91 e lo stesso piano Carli che, dopo essere stato tan
to vantato a Bruxelles, ieri ha subito un tonfo alla Came
ra. Il debito pubblico aumenta del 14%: ciascuno deve 
24 milioni allo Stato. Intanto la Olivetti minaccia: la si
tuazione è insostenibile, andiamo a Singapore. 

ANOBIO MELONE 

MROMA. Nessuna sbavatura 
su debito pubblico e inflazio
ne. E avviare subito la riforma 

' fiscale. Sono le -condizioni-
che per il governatore della 
Banca d'Italia, Ciampi, il go
verno non può mancare per 
permettere all'Italia - allo Sta-, 
to e al suo apparato produttivo 
- di entrare dalla porta princi
pale in Europa. Le stesse che. 
con molta poca diplomazia, ci 
chiedono i principali partner 
della Cee. Ebbene, la giornata 
di ieri ha disegnato uno scena
rio da Caporetto per la nostra • 
economia con notizie allar
manti che non a caso - si po
trebbe aggiungere maliziosa

mente- vengono rese note su
bito dopo il doppio appunta
mento dei cittadini con le ur
ne. Dopo i ripetuti allarmi sulla 
«fuga» degli italiani dal fisco, 
ieri il ministro Formica ha for
nito le cifre: sulla base di questi 
primi sei mesi -ha detto in Se
nato- le entrate fiscali cresco
no del sei per cento in meno 
del previsto. Il conto è presto 
fatto: alle casse dello Stato 
mancheranno più di ventimila 
miliardi. E con questo viene 
del tutto vanificata la legge fi
nanziaria mesua in piedi per il 
1991. Si chiedevano al gover
no italiano misure sicure? E 
ora In campo una manovra al

la quale mancheranno ben 
: ventimila miliardi. Mentre -ha 

avvertito sempre Ieri Formica-
non si può più pensare di «usa
re Il fisco come un portafoglio 

; per pagare a pie di lista il con
to della spesa». Parole dure, 
per un ministro delle Finanze, 
che hanno un solo significato: 
non possiamo spremere oltre 
chi aia paga. E, ancora, su que-

, ste Basi cosa andrà ora a rac
contare il ministro Carli ai suoi 
colleghi europei dopo aver as
sicurato che IlLalla avrebbe fe
delmente rispettato il «piano 
triennale» che porta il suo no
me? Difficile immaginarlo, vi
sto che è in crisi dopo meno di 
un mese e ieri ha giù avuto ben 
tre bocciature nelle commis
sioni della. Camera. Ma l'Euro-

' pa, la concorrenza europea (e 
non solo), è anche l'ino; bo 
costante del nostro sistema 
produttivo. Anche su questo 
era statò durissimo l'allarme 
del presidente degli industriali. 
Si ricorderà: «CI/ avviamo alla 
deindustrializzazione, le im

prese investono all'estero», av
vertiva Pininfarina. E ora arriva 
il drammatico annuncio di 
uno dei nostri gruppi più gran
di e più noti nel mondo. Nella 
assemblea annuale dell'Olivel
li, Carlo De Benedetti annun
cia: «Il sistema Italia è insoste
nibile, l'Olfvetti sta concreta-

. mente studiando il trasferi
mento delle sue attività pro
duttive all'estero. Sono già in 
corso contatti con il governo di 
Singapore». E cosi il cerchio si 
chiude. Le accuse da Ivrea so
no la spietata fotografia delle 
debolezze dell'economia ita
liana: in un sistema di cambi 
lissi «imposto» dall'essere una 
potenza europea, la nostra de
bolezza Intoni* a partire dal
l'inflazione produce un incre
mento dei costi del 10% rispet
to ai concorrenti. Non reggia
mo più». E non regge più lo 
Stato: un milione e 333mi!a mi
liardi di lire è il debito che ci 
grava sulle spalle, 14% in più. 
Lo ha reso noto ieri il ministro 
del Tesoro. 
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Lo Stato spende 
20 milioni 
per recuperare 
93mila lire 

• i CELA. Per recuperare un 
credito di 93mlla lire, lo Stato 
spende 20 milioni. Accade a 
Gela, dove oggi cinque artigia
ni vengono processati per 
aver omesso di versare all'era
rio somme, dovute come Ir-
pef, che vanno da I3mlla lire 
a 25mila lire. Per l'istruzione e 
la celebrazione dei processi si 
calcola che lo Stato abbia 
speso quattro milioni per cia
scun procedimento. Gli Impu
tati, che avrebbero commesso 
il reato cinque anni fa. sono: 
Giuseppe Chitarra, di 49 anni; 
Maria DI Letizia, di 69 anni; 
Santo Chiolo. di 31 anni: e in
fine Emanuela Emmanuello, 
di 70 anni e Salvatore La Mo
naca di 87 anni. 

Sugli albanesi 
Andreotti risponde 
ad una diffida 
dell'Orni 

Ieri, a Roma, assemblea Sta
to-Regioni, per affrontare l'e
mergenza albanesi, con il 
Presidente del Consiglio 
Giulio Andreotti che ha ri
sposto a una diflida dell'O-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nu giunta nelle ultime ore. 
""̂ ••»•••*••«»»••»»»•"•••••»»•» La Conferenza avrebbe do
vuto decidere un nuovo piano per la ridistribuzione dei pro
fughi albanesi, e invece è stato solo rielaborato il vecchio 
piano, già messo a punì? dal ministro Boniver. Nella foto: 
uno dei profughi albanesi raccolti dalla nave Zara. Nella fo
to: uno dei profughi albanesi raccolti dalla nave Zara. 

A PAGINA 6 

Trapattoni 
è della Juventus 
Maifredi 
in B col Bologna 

Giovanni Trapattoni allene
rà siri dalla prossima stagio
ne la Juventus. La decisione 
è arrivata quando il senatore 
a vita Giovanni Agnelli, pre
sidente della Fiat, si e inseri-
to nella lunga sequenza di 

^^^mmmmmm^^^m'^m^m patteggiamenti e trattative ' 
tra Luca di Montezemolo, manager esecutivo dei torinesi, e 
Emesto Pellegrini, presidente dell'Inter. Maifredi intanto tor
nerà ad allenare il Bologna in serie 13, ma sostiene di avere 
«gli stimoli giusti». HELLO s»»oirr 

Sabato con l'Unità 
5° fascicolo: «Baltici» 

A settembre 
il raccoglitore 

per realizzare 
ili" volume 

dell'enciclopedia 
della 

«STORIA 
dell'OGGI» 

fl premier Pavlov 
contro Garbadov 
«Voglio più potere» 
Il c a p o del gabinetto dell'Urss, Pavlov, ch iede più 
poteri: «Gorbaciov è t roppo oberato di lavoro». Il 
presidente sovietico ottiene un rinvio del voto. In 
ogni caso si è riaperto lo scontro con ladestra. Nella 
seduta parlamentare, a porte chiuse, il ministro del
la Difesa, il c a p o del Kgb e il ministro dell'Interno si 
sono schierati con Pavlov. Gorbaciov intanto giudi
c a positivamente l 'accordo sul trattato dell 'Unione. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERGI 

•H MOSCA. Il premier Pavlov 
ha chiesto al parlamento di es
sere investito del «potere di de
cretazione» per essere più 
•operativo» nella fase di appli
cazione del programma. «Gor
baciov è troppo oberato di la
voro per poter esplicare l'attivi
tà quotidiana», si è giustificato 
Pavlov. Ma la richiesta è appar
sa andare ben oltre un caratte
re meramente organizzativo. 
Tanto che ieri sera il Soviet Su
premo ha deciso di rinvilire il 

voto sino a wnerdl prossimo, 
quando alla seduta si presen
terà loslesso Gorbaciov. E un 
fatto, comunque, che si è ria
perto lo scontro con la destra. 
Il ministro della Difesa, il capo 
del Kgb e il ministro dell'Inter
no si sono schierati con Pavlov. 
Il leader del Cremlino, intanto, 
commentando l'accordo rag
giunto sul nuovo Trattato del-
rUnione dice che è «un tra
guardo che dà ossigeno a re
pubbliche forti e a un centrò 
vivo». 
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Lo scienziato dice: scoperti i meccanismi del sarcoma 

Gallo ha una speranza 
«Curerò il cancro dell'Aids» 

A parer vostro... 
Esame di maturiti. Secondo voi, 

eoa) com'è Impostato, terve 
a valutare la maturità del candidati o no? 

Telefonate dalle ore 10 alle 17 a questi due numeri 
167841151 - 1678-61152 

LA TELEFONATA È GRATUITA 

FILO DIRETTO CON I LETTORI 
SUL RISULTATO ELETTORALE IN SICILIA 

I VOSTRI PARERI A PAGINA 4 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIANCARLO ANQELONI 

• • FIRENZE. Tra non molto 
la scienza darà aiuti concreti e 
tangibili agli ammalati di aids. 
Forse una terapia. Si è mostra
to ottimista Robert Gallo, uno 
dei «grandi» dalla ricerca sulla 
sindrome da immunodefi
cienza acquisita, intervenen
do ieri alla Conferenza mon
diale di Firenze. Ed ha illustra
to i primi risultati di una ricer
ca non ancora pubblicata. Ri
guarda il sarcoma di Kaposi. 
Protagonista è ancora il virus 
Hiv, per Gallo responsabile 
primario dell'aids. Capire co
me gli infetti dal virus svilup
pano il sarcoma di Kaposi, un 
tumore maligmo che colpisce 
i vasi sanguigni, potrebbe es
sere la strada giusta per dipa
nare quello che resta il grande 
mistero dell'aids. 

CALDERONI A PAQINA 7 

Due casi eli stipx) quasi a lieto fine 
• a L'inverno scorso, due 
uomini sulla quarantina, 
educati e suadenti, hanno 
convinto due ragazze dicias
settenni ad accettare prima 
un caffè e poi un passaggio a -
casa. Nel caffè hanno messo 
uno stupefacente e invece dì 
portarle a casa, le hanno 
portate in una baracca alla 
periferia di Roma, dove per 
ore e ore le hanno violentate, 
imponendo loro rapporti 
anali e orali. Il copione di 
questa storia di sadismo e so
praffazione è tristemente co
nosciuto, come troppo spes
so è il seguito istituzionale: la 
denuncia alle forze dell'ordi
ne, raccolta con freddezza 
burocratica, se non con osti
lità; il processo, svolto senza 
considerazione per il trauma 
delle vittime, con domande 
umilianti che tentano di tra
sformare la vittima in colpe
vole («Come mai ha accetta
to un passaggio da due sco
nosciuti, non sarà abituata 
ad andare con gli uomini?»); 
una Corte che considera la 
violenza sessuale un reato 
poco grave e commina una 
pena bassissima; il patteggia

mento. Con la conseguenza 
che.alla fine del processo, i 
violentatori tornano a casa 
senza'aver fatto nemmeno 
un giomo di carcere, e le vit
time,' offese e umiliate una 
seconda volta, si chiedono se 
le istituzioni le difendono o 
sono contro di loro. 

Il caso delle ragazze non è 
andato cosi, e lo vorrei rac
contare perché mi sembra 
che, bombardati come sia
mo da esempi di tutto quello 
che non funziona nel nostro '. 
paese, abbiamo bisogno di 
sapere anche quando un'isti
tuzione ha funzionato con 
impegno e serietà. Altrimen
ti, rischiamo di rassegnarci al 
marasma in cui versano le 
nostre istituzioni, di assuefar 
ci al danno che il loro cattivo 
funzionamento ci procura, di 
smettere di aspettare che 
dalia sfera collettiva venga 
protezione e cura e non pre
potenza e inefficienza. 

Ecco come è andata. Le 
ragazze hanno denunciato la 
loro notte di terrore al com
missariato dell'Eur. Il poli-

CAROLE «EBBE TARANTELLA 

ziotto di turno ha raccolto la 
denuncia con molto tatto, e il 
commissario, dott. Vincenzo 
Santoro, ha mobilitato tutti i 
suoi uomini per catturare i 
criminali, sospettati di una 
lunga serie di violenze e rite
nuti molto pericolosi. Una 
volante ha portato le ragaz
ze, assieme a due altri giova
ni donne violentate dagli 
stessi uomini, a ricercare la 
baracca dove erano state tra
sportate e violentate. Due po
liziotti della Criminalpol so
no andati in trasferta a Bre
scia per verificare chi fossero 
i proprietari della macchina 
su cui le ragazze erano state 
caricate. Con un lavoro pa
ziente e professionale, i vio
lentatori sono stati individua
ti, ricercati, arrestati e poi 
identificati dalle donne. Il 
giorno del processo, le ra
gazzine impaurite hanno vi
sto arrivare due dei «loro» po
liziotti, venuti per portare la 
solidarietà di tutto il commis
sariato. Era questa presenza 
l'unica in grado d[ dare loro 
tranquillità e forza: qualcuno 

ha commentato che rappre
sentavano il volto buono del
le istituzioni. Il processo, fini
to pochi giorni fa, è stato 
condotto con molto rispetto 
per le vittime e con la piena 
consapevolezza della gravità 
della violenza che avevano 
subito e della pericolosità dei 
criminali; la pena - di sette 
anni - è stata giustamente se
vera. 

Ovviamente, questa storia 
non può ancora essere defi
nita una storia a lieto fine 
perché la distruzione prodot
ta sulla vita delle ragazze e 
delle loro famiglie è stata 
troppo profonda per essere 
rimarginata in cosi poco tem
po. Un passo importante ver
so questa ricostruzione, pe
rò, è stato fatto: le ragazze so
no state protette dalie istitu
zioni create a questo scopo; 
l'umiliazione, il terrore di 
quella notte sono state rico
nosciute e condannate: i vio
lentatori sono stati isolati in 
modo che non possono fare 
ad altre donne quello che 
hanno fatto alle ragazze, che 

ora possono concentrarsi su 
se stesse per rimettere insie
me i pezzi di una vita frantu
mata dalla violenza. 

Credo che questa storia di
mostri due cose importanti. 
La prima è il carattere co
struttivo che possono avere 
le istituzioni quando funzio
nano come dovrebbero. La 
seconda è l'importanza delle 
lotte civili di noi cittadini. Per
ché sono state proprio le lot
te deile donne a creare quel 
primo cambiamento della 
cultura attraverso la quale 
tutti, compresi i poliziotti e i 
giudici, guardano la violenza 
sessuale. 

Questa storia dimostra 
perciò che è possibile cam
biare le cose. Certo, chi lavo
ra per ottenere anche il più 
piccolo e ovvie» servizio spes
so si sente la reincarnazione 
di Sisifo. Ma l'alternativa al
l'impegno è il cinismo; e se il 
nostro senso di impotenza e 
rassegnazione dovesse pre
valere sul nostro impegno, 
vedremo minate le basi su 
cui, giomo per giorno, si co
struisce la democrazia. 

Cassazione: 
il gioco 
delle tre carte 
non è truffa 

m ROMA. Il gioco delle «tre 
carie» e un gioco e basta: non 
è una truffa. Vincere o perde
re non dipende dall'imbro
glio, ma dall'abilità. Lo hanno 
sancito, ieri, le sezioni unite 
penali della Corte di Cassazio
ne, risolvendo una disputa an
tica. Cosi, ora, sarà più diffici
le apostrofare un imbroglione 
o un truffatore con il luogo co
mune: quello fa il gioco delle 
•tre carte». 

Prima della sentenza di ieri, 
erano due gli orientamenti tra 
i giudici chiamati a pronun
ciarsi in seguito a una denun
cia. Il primo: si tratta di una 
truffa, perche chi manipola le 
carte impedisce al giocatore 
di individuare quella vincente. 
Il secondo: nessun trucco, è 
soltanto un gioco, basato sul
la fortuna e sull'intuizione. La 
Cassazione ha deciso. Ora i 
gestori dei famosi «banchetti» 
possono stare tranquilli. 


